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Ordinazione diaconale di Amos Patarini e presbiterale di Carlo Breda 
7 maggio 2022 

Cattedrale di Treviso 
 
 
Il mio augurio e assieme la mia esortazione per voi in questo momento, carissimi, dopo aver 
ascoltato e meditato il brano di Vangelo appena proclamato, è questa: 
«siate pecore», «desiderate di essere pecore», «amate il fatto di essere pecore». 
 

Sembra strano, ma è quanto di meglio io possa dire a te, Carlo, che ora verrai configurato a 
Cristo, Capo della Chiesa e buon Pastore, e a te Amos, che nel diaconato verrai configurato 
sempre a Cristo, ma a Cristo servo.  
Amare di essere pecora, desiderare di essere pecora, essere pecora: perché? Che cosa c’è di 
particolarmente bello in questo? Non è un richiamo al «pecorone» che non ha una propria 
identità, idea, caratteristica o personalità? Non state piuttosto arrivando ad una maturità 
nuova nella Chiesa, per la Chiesa, per il gregge che in forme differenti sarà anche a voi 
affidato? 
 

Quasi per gioco ho cercato in un dizionario dei modi di dire il significato dell’espressione 
«essere una pecora», che recita così: 

 “Essere paurosi, vili, timorosi di contraddire i più forti; piegarsi regolarmente alla volontà o 
alla prepotenza altrui”. 

 

No, questa pecora non mi piace. Non potrei mai indicarvi questo come obbiettivo, come 
modello di vita. Anzi. Ma nel Vangelo abbiamo sentito queste parole:  

“Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna 
e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano” (Gv 10, 27-28). 

 

Ecco il primo e fondamentale motivo del mio augurio: il Pastore Gesù conosce le sue pecore 
ed esse ne riconoscono la voce. Al suo suono si mettono in movimento, gli vanno dietro, 
scattanti e fiduciose. Non le intuiamo timorose o titubanti, percepiamo soltanto la fiducia 
che esse ripongono nel Pastore e la prontezza nel mettersi in moto. E se anche ci fosse – e ci 
sarà certo – da mettere in conto del timore, della paura, questa è subito vista dal punto di 
vista della protezione e della sicurezza, in quanto nessuno strapperà le pecore dalla mano 
del Pastore e questo non per un breve tratto, per giorni che prima o poi finiranno, ma per 
l’eternità. 
 

E se le vicende della vita possono portare a fatica, stanchezza, forse anche smarrimento, se 
diventa nostra la preghiera del salmo: “Mi sono perso come pecora smarrita; cerca il tuo servo: 
non ho dimenticato i tuoi comandi” (Sal 119, 176), Dio, il Pastore grande di Israele, ci assicura 
che ogni volta Egli lascia tutto e ci viene a cercare. Ha promesso infatti al profeta Ezechiele:  

“Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita, fascerò quella ferita 
e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia” (Ez, 34,16). 
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Al Signore interessa tutto il gregge e in esso ciascuna pecora, nessuna esclusa. Tanto che egli 
lascia le novantanove e si mette alla ricerca dell’una smarrita, e  

“quando l'ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, 
e dice loro: «Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta»" 
(Lc 15, 5-6).  

 

Il gregge intanto è al sicuro e può riaccogliere al suo interno la smarrita.  
 

Carissimi, solo se farete esperienza di questo amore traboccante di Dio, che si manifesta 
nella vicinanza concreta, tenera e forte di Gesù, potrete essere ministri dell’amore divino, 
autentici uomini di Dio. Solo se riuscirete a misurare la vostra missione con il metro della 
misericordia attiva ed instancabile di Dio nei vostri confronti, potrete stupirvi e gioire di 
quanto voi - al pari di ogni altra pecora, di ogni altro fratello e sorella - state ricevendo 
dall’amore sconfinato di Dio.  
Potrete testimoniare e portare a chi incontrerete la presenza viva del Pastore solo se 
accetterete che l’unica vostra ricchezza è l’amore di Dio per voi, che l’unica vostra capacità 
sarà quella di lasciarvi amare anche nella prova, nella vulnerabilità e nella debolezza e che 
l’unico tesoro che porterete agli altri sarà il nome del Signore Gesù Cristo, il suo amore 
crocifisso, la sua fedeltà al Padre, il soffio leggero e potente dello Spirito che Lui effonde su 
voi e sul mondo intero. 
 

Un secondo motivo per augurarvi di «essere pecora» è che Gesù, il Pastore buono e bello è 
Lui stesso pecora. Di Lui ha infatti profetizzato Isaia: 

“Maltrattato, si lasciò umiliare 
e non aprì la sua bocca; 
era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 
e non aprì la sua bocca” (Is 53,7). 

 

Qui e così si manifesta l’onnipotenza di Dio.  
 

La moltitudine dei salvati - che nella visione dell’Apocalisse si manifestano con la palma in 
mano e vestiti in candide vesti, vittoriosi sulla persecuzione, sul male e sulla morte - sta 
davanti all’Agnello, lo abbiamo sentito proclamare.  
Il Cristo vincitore sulla morte, il sovrano della storia, il crocifisso risorto è - nel grande 
affresco dell’Apocalisse – Agnello, immolato e ritto sul trono, è sacrificato e ucciso ma sta 
ritto in piedi, vivo e glorioso: 

 “L'Agnello, che è stato immolato, 
è degno di ricevere potenza e ricchezza, 
sapienza e forza, 
onore, gloria e benedizione" (Ap 5,12). 
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Solo se sarete con Lui e come Lui Agnello mite e forte, donato totalmente per amore e 
dall’amore condotto a vita piena, potrete partecipare in maniera autentica e credibile alla 
missione di Cristo buon Pastore. 
 

Questo Agnello portato al macello è la fonte della nostra vita ed è modello per chi accetta di 
lasciarsi espropriare completamente dall’amore e dal sacramento dell’Ordine si lascia 
configurare a Cristo, per essere servo e pastore. 
Se con Cristo e per Cristo sarete «pecora», non sarete mai lupo per nessuno: mai predatori 
di vita, sempre pronti invece a condividere con tutti l’amore di Dio.  
E così da pastori non sarete mai mercenari, o funzionari del sacro, o burocrati della salvezza.  
Papa Francesco ha chiesto ai presbiteri nella sua prima Messa del Crisma a Roma, nel 2013, 
di essere 

 “pastori con l’odore delle pecore, pastori in mezzo al loro gregge”.  
 

È molto più semplice portare questo «odore» sapendo che è già il nostro, se coltiviamo 
dunque la gioia e la fierezza, il coraggio e la mitezza di essere pecore, battezzati con i 
battezzati, figli nel Figlio.  
Siamo già là, parte integrante del gregge, pecore che servono altre pecore, che si lasciano 
accogliere e che accolgono chiunque, una volta ricondotte al gregge dal Pastore buono.  
Non ci sia nulla che vi differenzi, vi separi o peggio vi illuda di essere superiori al resto del 
Popolo santo di Dio, se non il dono che vi viene fatto di essere per sempre al suo servizio.  
 

E in questo, la vostra gioia sarà piena.     
 
 

+ Michele, Vescovo 


